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Lectio del mercoledì 18 giugno 2025 

 
Mercoledì dell’Undicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 2 Lettera ai Corinzi 9, 6 - 11   
           Matteo   6, 1 - 6. 16 - 18   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra 
debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici sempre con la tua grazia, perché fedeli ai 
tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 
 

 
2) Lettura: 2 Lettera ai Corinzi 9, 6 - 11 
Fratelli, tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina 
con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, 
non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far 
abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere 
generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: «Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua 
giustizia dura in eterno». Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e 
moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete 
ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. 
 

3) Commento 7  su  2 Lettera ai Corinzi 9, 6 - 11   
● Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché 
Dio ama chi dona con gioia. (2 Cor 9, 7) - Come vivere questa Parola? 
L'attenzione di san Paolo, parlando ai Corinti, è ancora sul dono, sulla gratuità. Vivere una certa 
dimensione della povertà, scegliendola e non subendola, implica aver fatto i conti con che cosa sia 
il dono nella nostra vita. La capacità di dono è segno di maturità. Non conta quanto si dona, ma 
con quale atteggiamento interiore lo si fa. C'è chi dona per interesse, sperando di "catturare" l'altro 
e obbligarlo a sé. C'è chi dona per umiliare e segnare la differenza che c'è tra sé e gli altri. C'è chi 
dona per essere riconosciuto e accettato dagli altri. Donare gratuitamente e basta è molto difficile! 
Va deciso nel proprio cuore e fa fatto con gioia. Senza voltarsi indietro a vedere che effetto ha 
fatto! Accettando anche di essere mal interpretati, fraintesi e disprezzati. 
Signore, il dono è come la nostra preghiera. Meno testimoni ha e meglio è. Più è radicata nel 
nostro cuore, senza ostentazioni e più è autentica! Insegnaci a pregare... insegnaci a donare. 
Ecco la voce di Enzo Bianchi: Il donare non può essere sottoposto alla speranza della restituzione, 
di un obbligo che da esso nasce, ma lancia una chiamata, desta una responsabilità, ispira il 
legame sociale. Il debito dell'amore regge la logica donativa alla quale è peculiare il carattere della 
gratuità, l'assenza della reciprocità. Com'è vera la parola di Gesù sull'arte del dono: «Non sappia 
la tua sinistra ciò che fa la tua destra» (Mt 6,3)! 
 
● Ai Corinti che, almeno in una prima fase, si dimostrano più generosi ad invitare gli altri a donare 
che a metterne in pratica l’esigenza, Paolo si rivolge facendo ricorso alla sapienza contenuta 
nell’Antico Testamento. Questo brano è infatti non solo lo specchio, attraverso cui sono riflesse 
l’abilità letteraria e la forza di convincimento dell’Apostolo, ma è anche una intessitura di citazioni, 
esplicite ed implicite (dai Salmi, ma soprattutto dal Libro dei Proverbi), ricomprese a partire dalla 
situazione attuale in cui vive la comunità greca. Abbondanza, ricchezza, raccolto sono infatti parole 
centrali di questo brano della Lettera. Paolo, esortando ad essere magnanimi ed a elargire con 
generosità, sembra attualizzare il seguente passo veterotestamentario: «C’è chi largheggia e la 
sua ricchezza aumenta, c’è chi risparmia oltre misura e finisce nella misera» (Pro 11,24). 
Espressione che fa da filo conduttore del suo ragionamento, diretto a mettere a fuoco una sorta di 
legge (del regno del paradosso, più che di quello della matematica): se si vuole ricevere il “di più” 
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della gioia occorre imparare a dare con altrettanta sovrabbondanza. Riecheggia un’altra 
espressione, ancor più nota, perché Paolo la indica proveniente dallo stesso Signore: «vi è più 
gioia nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Seppure non sia riportata da nessuno dei quattro 
Vangeli canonici, questa frase non è in verità estranea al nocciolo vibrante della predicazione di 
Gesù e del suo modo di vivere la realtà del Regno di Dio. La si potrebbe ritenere quasi una sintesi 
estrema del vangelo, e la si potrebbe commentare nel modo seguente: “mostrami il tuo dare e 
vedrò come (e cosa) hai ricevuto”. Dare e ricevere sono in fondo come due facce della stessa 
medaglia: se si ritiene, anche inconsciamente, che tutto sia dovuto (la vita, i beni, gli affetti, il 
vangelo, la fede, la felicità, la salvezza...), allora il ricevere ha già assunto i tratti del guadagno 
meritato per gli sforzi fatti (cfr. Mt 6,2.5.16). Ma una tale “ricompensa” non si può che trattenere per 
sé, un possesso da difendere contro le pretese degli altri. Il dare a questo punto è solo questione 
di superfluo. In questo modo però il vangelo inaridisce, si secca e diventa una “cosa” posseduta fra 
le altre, finendo per non portare il frutto genuino più atteso, quello della gioia. Eppure il vangelo 
può e vuole essere ricevuto in un altro modo. La rivelazione di questo modo “altro” ci è consegnata 
per sempre nel racconto evangelico della vedova, che getta nel tesoro del tempio due spiccioli, 
ossia tutta quanta la sua vita (cfr. Mc 12,41-44)! Nello stile del suo dare si mostra dunque un 
radicale non attaccamento, nemmeno a ciò che le permetterebbe un sacrosanto e già precario 
sostentamento. Ridicendolo ancora con una parola evangelica: «gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date» (Mt 10,8). Ed è sorprendente come Gesù stesso si senta discepolo, assieme 
ai suoi discepoli: il gesto di quella donna è capace di generare la vera libertà, che edifica e nutre il 
Messia. Poiché vi è una potenza inaudita racchiusa in quella semplicità: quella del Padre, che dà 
la vita in modo sovrabbondante. Si mostra pertanto fondamentale l’importanza di un evangelico 
“ricevere”. Se cioè si è maldisposti nel ricevere, anche al dare non potrà che seguire un destino d i 
tristezza (cfr. Mc 10,22). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo   6, 1 - 6. 16 - 18   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti 
agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre 
vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come 
fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: 
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e 
negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi 
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono 
un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda 
che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo   6, 1 - 6. 16 - 18   
● In questo Vangelo Gesù manifesta il suo grande desiderio di metterci in comunione con il Padre, 
lo stesso desiderio che l'ha spinto a donarsi a noi nell'Eucaristia. Se ha istituito l'Eucaristia è stato 
proprio perché noi potessimo essere in comunione con lui e con il Padre, come scrive san 
Giovanni nella prima lettera, e la nostra gioia fosse perfetta. Qui Gesù ci indica la condizione per 
entrare in questa mirabile comunione e per avere questa profonda e purissima gioia: bisogna 
operare bene, senza ritorni su se stessi. E quello che chiamiamo rettitudine di intenzione e che 
può anche chiamarsi sincerità dell'amore. 
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Gesù conosce il cuore dell'uomo, sa che quando facciamo il bene siamo subito tentati di cercarvi 
un interesse personale, una soddisfazione di amor proprio e di egoismo e ci insegna che 
abbandonandoci a questa tentazione svuotiamo ogni nostra azione del suo contenuto di bene. 
Si tratta di scegliere tra la soddisfazione dell'amor proprio, dell'egoismo e la ricompensa presso il 
Padre che è nei cieli. 
Se ci pensiamo bene, potremmo dire che Gesù ci spinge a cercare il nostro vero interesse, cioè la 
ricompensa del Padre celeste. Dimenticando noi stessi per vivere nell'amore abbiamo proprio 
questa ricompensa, che consiste nell'essere in comunione con Dio, essere nell'amore come Dio è 
nell'amore, lui che è amore. 
Dovremmo avere il gusto di ricercare la comunione con Dio, e niente altro; di fare il bene perché 
Dio ama ciò che è bene e perché facendo il bene siamo in comunione con lui. E meno ricompensa 
si ha sulla terra, più si gode la ricompensa intima di essere con Dio. 
Ogni volta che leggo questo Vangelo sono colpito dalla cura con cui Gesù ha espresso il suo 
pensiero. Avrebbe potuto esprimerlo in modo molto secco, come fanno tante volte i predicatori, 
no? Bisogna far attenzione alle nostre intenzioni, conservare la rettitudine di intenzione e così via, 
con concetti astratti. Invece Gesù ha scelto una forma molto concreta, vivace, quasi visiva. Ha 
utilizzato il modo che troviamo sovente nella Bibbia, ha usato cioè immagini perfino esagerate, che 
colpissero la fantasia. Per esempio: "Quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a 
te...". Non succede sovente che si suoni la tromba 
quando si fa l'elemosina! Oppure quest'altra espressione, estremamente parlante ma anch'essa 
esagerata: 
"Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra". È uno stile vivacissimo: le due mani sono 
personificate, come se fossero due persone che vivono a fianco a fianco, e una non deve sapere 
quello che l'altra fa. E noi comprendiamo benissimo quel che Gesù vuol dire: quando si fa del bene 
bisogna quasi che noi stessi lo ignoriamo, per evitare la vanagloria. Così la concretissima 
descrizione di quelli che "pregano ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti 
dagli uomini". E, di contro: "Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta" 
perché il Padre è lì, nel segreto. 
Questi tre esempi sono costruiti molto armoniosamente, con un parallelismo, un equilibrio letterario 
che è un piacere per lo spirito. All'inizio c'è ogni volta l'antitesi: Gesù descrive coloro che si 
abbandonano alla tentazione della vanità e dell'amor proprio e, in contrapposizione, l'attitudine 
buona che mette in comunione con Dio. Ogni volta ci sono parole che fanno quasi da ritornello e 
che inculcano l'insegnamento che Gesù vuol dare. 
In negativo: "Hanno già ricevuto la loro ricompensa"; in positivo: "E il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà". 
Questo esempio della cura con cui Gesù ha espresso il suo insegnamento in modo vivo, 
interessante, molto espressivo ("Nessuno ha mai parlato come quest'uomo" dicevano quelli che 
erano venuti ad ascoltarlo con pensieri ostili), ci incoraggia a curare anche la forma di ciò che 
facciamo per Dio, di ciò che facciamo nell'evangelizzazione, specialmente quando parliamo di lui. 
Ringraziamo il Signore dei suoi preziosi insegnamenti e anche della forma con cui ce li ha dati, che 
fanno del Vangelo un libro inesauribile ed incomparabile. 
 
● «Tu, quando preghi, entra nella tua stanza e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto e il 
Padre tuo che vede nel segreto, ti ricompenserà». (Mt 1, 6) - Come vivere questa Parola? 
Spesso ascolto confidenze intorno a quello che, per certuni, è la difficoltà del pregare. 
Effettivamente nella società chiassosa (per tanti motivi) in cui viviamo la preghiera non è la realtà 
più facile del mondo. 
Gesù stesso ha invitato a "pregare sempre" però qui ci indica una modalità che consente al cuore 
di entrare di un'atmosfera di calma, di silenzio. 
L'invito di Gesù è molto concreto: se entri nella camera, provvedi a chiudere la porta. Se no si 
infilano da te i rumori, le voci: tutto un succedersi di richiami a ciò che con la preghiera non c'entra 
affatto. 
"Prega il Padre tuo nel segreto". Com'è bello e umanissimo anche questo invito. La preghiera ha a 
che fare con l'amore. E l'amore, quando è comunicazione intensa e profonda, vuole riservatezza e 
niente e nessuno intorno. 
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Sei a tu per tu con il Tuo Creatore Padre della vita. Serra anche la porta del cuore, perché il 
mondo non vi entri come distrazione e insensato richiamo a cose, situazioni e persone. Solo da 
ultimo entrerà nella tua preghiera il mondo intero. Solo allora potrai prenderlo con te per 
consegnarlo al Padre in una preghiera, forte d'intercessione, viva d'affetto per tutti. 
Signore, Tu lo sai, questo fratello, questa sorella a volte sono derubati del tempo, delle forze, di 
tutto. Fa' che non si scoraggino ma ad ogni costo cerchino il loro spazio di "deserto" per l'intimità di 
una preghiera che purifichi e ravvivi il loro cuore. Fa' che non demordano e cerchino la stanza con 
la porta ben chiusa o qualcosa di simile. Soprattutto fatti incontrare da ciascuno nel silenzio del 
cuore. 
Ecco la voce una grande mistica Santa Ildegarda di Bingen: "Dio ci dà volentieri appuntamento 
nella casa del silenzio". 
 
● Questo brano fa parte del discorso della Montagna di Matteo. Dopo le sei antitesi, con cui Gesù 
supera e completa la legge di Mosè, egli sottolinea il modo giusto con cui praticare i tre atti di 
religiosità più diffusi nella sua società: l'elemosina, la preghiera e il digiuno. Il vangelo di Matteo è 
attraversato dal senso della giustizia, la giustizia che deriva dalla giusta osservanza della Legge e 
della volontà di Dio. In modo ancora più specifico il discorso della montagna ricorda ai suoi uditori 
che la loro giustizia deve essere superiore a quella di scribi e farisei, i quali con le loro opere 
buone cercavano soprattutto un riconoscimento da parte degli altri uomini. Questo brano è stato 
scelto per iniziare il cammino di Quaresima poiché ci ricorda le opere da compiere in modo 
speciale in questo periodo il loro vero significato. 
 
● 1 State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, 
altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. 
Il Signore ci mette in guardia. Non dobbiamo "praticare la nostra giustizia" davanti agli uomini. 
Praticare la giustizia è un termine tecnico, è seguire la Legge, compiere ciò che è prescritto dal 
buon israelita. A noi fare le dovute trasposizioni nella condotta del buon cristiano. Gesù si riferisce 
in particolare all'atteggiamento dei farisei, i quali avevano come intento fondamentale appunto 
quello di osservare scrupolosamente la Legge, ma spesso il loro atteggiamento rimaneva 
superficiale e non andava al cuore della loro vita. Lo scopo risultava essere quello di essere 
ammirati dagli altri. Per queste persone il giudizio è categorico: non riceveranno ricompensa 
(salario) da parte di Dio. Non è che bisogna compiere le opere di giustizia per ottenere un 
tornaconto, ma queste ci aiutano ad entrare in comunione con Dio che è il primo ad essere giusto 
e misericordioso. È questa la vera ricompensa. 
 
● 2 Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto 
la loro ricompensa. 
Gesù passa in rassegna tre attività fondamentali del pio israelita. La prima è l'elemosina. Nella 
Legge erano previste delle procedure precise per sfamare i poveri (es. la decima triennale prevista 
da Dt 14,28-29), ma l'elemosina personale e spontanea era considerata un elemento di distinzione 
delle persone pie. Proprio per questo Gesù ricorda di compiere questo gesto senza suonare la 
tromba. Ovviamente è un'espressione iperbolica, suggerisce di non sottolineare il gesto in sé come 
ovviamente molti invece facevano. Costoro vengono chiamati ipocriti, cioè equiparati agli attori che 
con una maschera davanti alla faccia inscenavano sentimenti non propri. Il termine è passato nel 
parlare comune, indicando appunto colui che atteggia sentimenti non del tutto sinceri. Questi 
ipocriti che vogliono essere ammirati dalla gente hanno già ricevuto la loro ricompensa, hanno 
raggiunto il loro obiettivo. 
 
● 3 Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la 
tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Gesù esorta il suo interlocutore a fare l'elemosina in modo tanto segreto che la mano sinistra non 
sa cosa abbia fatto la mano destra. Questo sembra quasi un proverbio. Non è molto chiaro in cosa 
consista questo modo di fare segreto, però si può arguire significhi che nemmeno il nostro amico 
più intimo sappia quando e cosa abbiamo dato in elemosina. Dio invece vede nel segreto, conosce 
la tua elemosina e le motivazioni con cui l'hai compiuta, e ricompenserà la tua generosità. 
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● 5 E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle p iazze, 
amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la 
loro ricompensa. 
Ancora gli ipocriti vengono additati come esempio negativo. Vi erano dei momenti di preghiera 
comune compiuti al Tempio o nella sinagoga, però poi vi erano delle persone che pregavano da 
sole in questi luoghi o addirittura all'esterno, nelle piazze, sempre per farsi vedere. Gesù critica 
queste persone, sempre per i motivi di cui sopra. 
6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
L'atteggiamento antitetico a costoro è quello di chi si ritira nella camera, cioè nella parte più interna 
della casa, che non aveva finestre e quindi era proprio il luogo meno indicato per mettersi in 
mostra. Non solo: bisogna chiudere anche la porta. La preghiera viene dunque vista come un 
impegno personale, un incontro con Dio, non certo un modo per ostentare la propria pietà 
religiosa. Di nuovo si ripete la conoscenza da parte di Dio e la sua ricompensa, secondo lo stile 
amato dalla letteratura ebraica. I versetti 7-15 sono stati tagliati e Matteo li dedica al Padre Nostro. 
Gesù ci suggerisce di non sprecare troppe parole quando preghiamo e ci indica quali sono le 
parole giuste, quelle appunto del Padre Nostro, accompagnate anche dall'esortazione a perdonare 
coloro che ci hanno fatto dei torti. 
 
● 16 E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un'aria disfatta 
per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Infine si arriva al digiuno. Il digiuno richiesto dalla Legge era quello del Giorno dell'espiazione (Lv 
16,31). 
Inoltre in caso di disastri nazionali o momenti di particolare necessità veniva indetto un digiuno 
pubblico. 
L'atteggiamento che Gesù vuole criticare qui è però il digiuno privato, che i farisei praticavano il 
lunedì e il giovedì. Anche qui vi era chi ostentava la sua situazione di digiuno per farsi notare e 
ammirare dagli altri. 
 
● 17 Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, 18perché la gente non veda che 
tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. 
Gesù dà invece dei consigli di bellezza, non assumere uno stile di lutto, ma di gioia. Il profumarsi il 
capo con l'olio veniva fatto nei giorni di festa. In fondo il digiuno, se fatto con il desiderio di 
incontrare il Signore è un momento di festa e di gioia. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa, perché sia sempre più comunità di preghiera e di fede limpida, maestra di umiltà e 
di carità fraterna. Preghiamo? 
- Per i religiosi che hanno abbracciato la vita contemplativa, perché vivano sempre con gioia e 
gratuità la loro vocazione. Preghiamo? 
- Per gli uomini in ricerca, perché il desiderio di autenticità e di verità li porti a scoprire Cristo 
Signore, uomo vero e perfetto. Preghiamo? 
- Per le persone anziane, perché trovino conforto e consolazione nella fede, che assicura la 
ricompensa di Dio al servo fedele. Preghiamo? 
- Per noi qui riuniti in assemblea, perché non cerchiamo la lode degli uomini, ma impariamo a 
vivere la carità e la penitenza come risposta all'amore di Dio. Preghiamo? 
- Per i benefattori della nostra parrocchia. Preghiamo? 
- Per i gruppi di volontariato e di carità.  Preghiamo? 
- Quali sono le opere di giustizia che pensi di compiere durante questa Quaresima? 
- Quali le motivazioni che ti portano a compiere questi gesti o a rinunciare a qualcosa? 
- Qual è la ricompensa che ti aspetti dal Signore? 
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7) Preghiera finale: Salmo 111 
Beato l'uomo che teme il Signore. 
 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e nei suoi precetti trova grande gioia. 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
 
Prosperità e ricchezza nella sua casa, 
la sua giustizia rimane per sempre. 
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: 
misericordioso, pietoso e giusto. 
 
Egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s'innalza nella gloria. 
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